
Microcosmi di grande valore

Le imprese del nostro territorio

Aprile
04.2010

RIVISTA DELLA CNA
DI EMILIA ROMAGNA, MARCHE

TOSCANA, UMBRIA

n. 50 del 30/04/2010-Quotidiano-Euro 1,50
Poste Italiane s.p.a. - spedizione in Abbonamento Postale

D.L. 353/2003 (conv. in L. 27/02/04 n. 46)
art.1, comma 1, DCB PO

Registrazione n. 4686 del Tribunale di Bologna del 23/11/78
Associato all’Unione Stampa Periodici Italiana



Direttore responsabile:
Cristina Di Gleria

Redazione:
Sergio Giacchi
Ivan Gabrielli
Paola Morini
Alessandra Radicioni
Sandra Verardi

Progetto grafi co
Nouvelle Comunicazione - Minerbio (BO)

Consulenza fotografi ca
Prisma Studio snc - Ozzano Emilia (BO)

Pubblicità
BRAIN - Via Buozzi, 77
Castel Maggiore (BO)
Tel. 051.6325461 - Fax 051.4179091

Registrazione n. 4686 
del Tribunale di Bologna del 23/11/78

Direzione - Amministrazione - Redazione:
Società Editorialie Artigianato e Piccola Media 
Impresa dell’Emilia Romagna - Bologna
Via Rimini 7 - Tel. 051.2133624

tiratura: 20.000 copie
chiuso il 24/02/2010

Stampa e fotocomposizione:
Cantelli Rotoweb - Via Saliceto, 22/F
40013 Castel Maggiore (BO)

04
.2

01
0

io L’IMPRESA. 
PERSONE RETI CAPITALI

R I V I S TA  D E L L A  C N A

n°
 5

0 
   io L’IMPRESA. 

PERSONE RETI CAPITALI

E
M

IL
IA

 R
O

M
A

G
N

A
, M

A
R

C
H

E
, T

O
S

C
A

N
A

, U
M

B
R

IA

Associato all’Unione Stampa 
Periodici Italiana



e dai vari interlocutori. Come ogni 
situazione diffi cile, anche questa cri-
si esalta la necessità di rapporti ma 
anche i confl itti; nella disperazione, 
quando la politica latita, la tendenza 
dei singoli è quella di salvare il pro-
prio pezzetto, senza pensare agli al-
tri. Il perdurare di questa situazione 
sta modifi cando pesantemente il si-
stema produttivo. Del resto è oramai 
obsoleta la distinzione strutturale – 
congiunturale; ogni comportamento 
che dura più di 6 mesi modifi ca le 
logiche del mercato e quindi la strut-
tura delle imprese.  Abbiamo regi-
strato un incremento della sofferen-
za di tutta la “sfera economica”: le 
imprese, gli imprenditori, il fatturato, 
gli utili, i clienti, i fornitori; tutto re-
gistra un segno meno. Il 2009 è stato 
un anno pessimo. 
Adesso dobbiamo guardare al 2010 
con maggiore fi ducia; è diffi cile ma 
dobbiamo provarci, possiamo farce-
la. Rimettiamo al centro alcuni valo-
ri, lavoriamo non solo per difendere 
e proteggere, stiamo in rete, cerchia-
mo l’integrazione; tutto questo con-
sente di far convivere visioni che 
esaltano il singolo senza far morire 
il valore del sistema, esaltare il siste-
ma senza sacrifi care le diversità: dia-
mo fi ducia a coloro che perseguono 
questi obiettivi. Tutte le posizioni 
di rendita sono destinate a cadere, 
quindi bisogna osare, proporci in-
novatori nell’uso, ascoltare e parlare 
coi propri clienti, coi propri fornitori 
per una co-innovazione di processo. 
Bisogna abituarsi a dissacrare pro-

cedure e routine, è necessario stare 
insieme agli altri perchè l’approccio 
singolo è sempre dissipativo di valo-
re. Le micro e piccole imprese de-
vono imparare a scambiarsi sapere 
e conoscenza in una situazione di 
collaborazione di garanzia, in una 
rete locale e globale, con imprese 
tra loro complementari che possono 
addizionare le loro competenze con 
la tipica fl essibilità e duttilità di que-
sta dimensione. Dobbiamo guardare 
alle opportunità, internazionalizzare 
relazioni e rapporti, chiedere con 
forza alle istituzioni riforme e sem-
plifi cazione. 
Le strategie da progettare per uscire 
da questa crisi dovranno poggiare su 
un nuovo paradigma in equilibrio su 
tre lati: il primo del sociale e profi t-
to, il secondo dell’intraprendere e 
lavoro, il terzo del mercato e Stato. 
Nessuna dominante ma una com-
binazione, nessuna prevaricazione 
ma attenzione. La crisi è complessa 
e globale, la risposta non può esse-
re semplice, on-off; la risposta può 
essere solo complessa, articolata. Lo 
Small Business Act fi nalmente pro-
pone alle istituzioni di “pensare al 
Piccolo e non pensare in piccolo”, 
e comunque sia, se questo signifi -
ca mettere al centro questa visione 
di sviluppo economico che premia 
l’innovazione e il cambiamento, 
con l’intraprendere e il lavoro quali 
driver della crescita; questa visione 
di società che ascolta i bisogni delle 
persone, non solo convince, sembra 
proprio un “grande pensiero”.

L’IMPRENDITORIA DIFFUSA È UNA RISORSA IN PIÙ PER USCIRE DALLA CRISI CHE NON DEVE ESSERE MORTIFICATA 
DALL’ASSENZA DELLA POLITICA. 

EDITORIALE

La defi nizione che la Comunità Eu-
ropea ha dato delle micro impre-
se (fi no a 9 addetti) e delle piccole 
imprese (da 10 a 49 ) indica con 
precisione gli spazi di intervento ai 
decisori pubblici ed alla politica. In 
questa fascia si trova il 97,3% del-
le nostre imprese, un valore per gli 
imprenditori e le loro famiglie ma 
anche per i loro dipendenti e le loro 
famiglie, per l’intera comunità e que-
sto in virtù della rete di connessione 
civile e sociale che si crea intorno 
ad una relazione economica basata 
sull’intraprendere e sul lavoro e non 
sulla fi nanza fi ne a se stessa. I pro-
dotti e servizi che escono da queste 
imprese, contengono un reticolo di 
valori, un evidenza sociale, come se 
fosse un Docg. 
Pensare in questi termini signifi ca ri-
mettere al centro le persone, dobbia-
mo farlo insieme, attori e promotori. 
Purtroppo oggi l’approccio non sem-
bra essere ancora questo; non solo 
non funziona così, ma non ci stia-
mo neanche organizzando perché 
accada: inspiegabile. Il tasso di non 
partecipazione al voto registrato nel-
le ultime consultazioni, dovrebbe far 
rifl ettere la nostra classe dirigente, 
chi ha incarichi istituzionali, chi fa 
politica di lavoro e chi lavora per la 
politica: non è così. Ma la politica 
di oggi dimentica troppo spesso che 
il primo dovere, la prima regola da 
osservare per chi è chiamato a go-
vernare, ad ogni livello, è l’ascolto 
e il rispetto delle idee, dei bisogni 
e delle attese espresse dai cittadini 
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Ripresa debole, a frenare 
è l’occupazione

Le regioni del centro nord accomunate da un incremento intenso dei tassi di 
disoccupazione nel 2009 anche se il valore dell’indicatore si mantiene sempre 
comunque inferiore alla media nazionale conservando rispetto a questa un 
vantaggio consolidato da decenni.

Ancora in calo i posti di lavoro

QUADRANTE DELL’ECONOMIA
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di Livia Simongini

Gli effetti della crisi economica 
globale sono particolarmente pe-
santi sul mercato del lavoro e so-
prattutto si profi lano duraturi in una 
prospettiva di ripresa debole e gra-
duale delle diverse economie. 

Ciò premesso, i principali indica-
tori del mercato del lavoro mostra-
no elementi comuni e tratti di diffe-
renziazione tra i sistemi locali.

In primo luogo Emilia Romagna, 
Marche, Toscana ed Umbria (come 
l’Italia, del resto) sono accomuna-
te da un aumento particolarmente 
intenso dei tassi di disoccupazione 
nel 2008 e soprattutto nel 2009. 

A questo dato negativo si associa, 
in positivo, una duplice considera-
zione: il valore dell’indicatore nel-
le quattro regioni in esame, da un 
lato si mantiene sempre inferiore 
alla media nazionale, conservando 
rispetto ad essa un vantaggio con-
solidato da decenni; dall’altro è co-
munque più basso rispetto ai valori 
sperimentati in media dalle stesse 
regioni nella prima metà degli anni 
’90, caratterizzati da una pesante 
crisi occupazionale. 

Accanto a queste tendenze di ca-
rattere più generale, la crisi sembra 
impattare sul mercato del lavoro 
locale in maniera piuttosto diver-
sa: nel 2009 l’Umbria subisce il 
calo più intenso degli occupati 
(-2,6%), seguita dall’Emilia Roma-
gna (-1,2%), mentre più contenuta 
è la perdita occupazionale di Tosca-
na (-0,5%) e Marche (-0,4%). Dietro 
al dato complessivo si celano, tut-
tavia, differenze legate alle diverse 

caratteristiche dell’occupazione a 
livello locale. 

In Umbria il calo dell’occupazio-
ne è particolarmente forte nell’in-
dustria, specie nella componente 
femminile; in Emilia Romagna, i 
servizi vedono un calo complessivo 
degli occupati, ma lo stesso setto-
re è caratterizzato da un aumento 
dell’occupazione delle donne tale 
da più che compensare la riduzione 
che la componente femminile subi-
sce negli altri comparti. 

Nelle Marche la dinamica oc-
cupazionale risente delle perdite 
nell’industria, ma benefi cia di un 
incremento nelle costruzioni e, 
come in Emilia Romagna, a fronte 
di una manodopera maschile che si 
riduce, quella femminile aumenta. 
In Toscana, se si riduce di oltre l’8% 
l’occupazione nell’industria, si as-
siste ad un incremento di quella at-
tiva nel terziario. 

Ancora, se Emilia Romagna e 
Umbria vedono un calo degli oc-
cupati dipendenti e, soprattutto, in-
dipendenti, quest’ultima tipologia 
segnala un aumento sia in Toscana 
che nelle Marche. 

Infi ne, l’offerta appare condizio-
nata dall’aumento in Emilia Roma-
gna, in Toscana e, in misura meno 
marcata, in Umbria, di coloro che 
“non cercano lavoro e non sono 
disponibili a lavorare”, fenomeno 
che potrebbe segnalare un effetto 
scoraggiamento circa la possibilità 
di trovare lavoro.

Per passare dall’emergenza (cas-
sa integrazione e ammortizzatori 

Economista Prometeia

UNA VOLTA CHE LA CRESCITA SI SARA’ 
CONCRETIZZATA OCCORRE AVER GIA’ ELABORATO 

UNA STRATEGIA PER FRONTEGGIARE LE CRITICITA’ 
CHE AFFLIGGONO IL MERCATO DEL LAVORO
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sociali in deroga) a politiche attive 
del lavoro, è necessario agire pa-
rallelamente su due fronti. Da un 
lato, infatti, il miglioramento delle 
condizioni del marcato del lavoro 
è strettamente legato al recupero 
dell’economia: solo quando questo 
si presenterà più stabile e consoli-
dato, la situazione del mercato del 
lavoro evidenzierà un miglioramen-
to signifi cativo. Pertanto continua-
no ad essere cruciali, almeno per il 
2010, politiche volte ad incoraggia-
re e rafforzare la ripresa. 

Allo stesso tempo, una volta che 
questa si sia concretizzata, è neces-
sario non farsi cogliere imprepara-
ti, ma aver già elaborato un piano 
articolato per fronteggiare le più 
rilevanti criticità che affl iggono il 
mercato del lavoro. 

La rilevanza della questione, del 
resto, è testimoniata dal dibattito 
sulle proposte (dagli schemi di fl ex-
security al ddl lavoro) di riorganiz-
zazione della materia, operazione 
che deve contemperare due esigen-
ze talora contrapposte, quella di 
assicurare alle imprese la fl essibilità 

nell’utilizzo della manodopera ne-
cessaria ad affrontare le variazioni 
inaspettate della domanda, ma più 
in generale le continue trasforma-
zioni di un sistema produttivo ar-
ticolato su scala globale, e quella 
di garantire adeguata protezione a 
tutte le categorie di lavoratori, com-
prese le fasce più deboli.

Inoltre, occorre mettere in campo 
da parte di Governo e Regioni, in-
terventi per ricollocare la manodo-
pera espulsa.

Come già segnalato le misure di 
policy vanno orientate al rafforza-
mento della ripresa dell’economia, 
in modo che anche l’occupazione 
ne possa benefi ciare. 

Tali interventi non necessariamen-
te devono coinvolgere solo i livelli 
di governo (nazionale e sub nazio-
nale), ma possono essere realizzati 
di comune accordo da diversi sta-
keholders (si pensi all’accordo co-
mune siglato da Ministero dell’eco-
nomia, ABI, imprese, Camere di 
commercio e Regioni sulla sospen-
sione dei debiti delle PMI). 

Per quanto concerne più specifi -

Nel quarto trimestre 2009 l’occupazione in 
Italia è diminuita dello 0,2% portando il tasso 
di disoccupazione all’8,6%, ma notizie peg-
gioni vengono dall’Europa. A febbraio 2010 
il tasso di disoccupazione nella zona euro ha 
raggiunto il 10%. Nel febbraio 2009, il tasso 
era all’8,8%. 

Allargando la visuale sui 27 Paesi della UE, il 
tasso di disoccupazione si attesta al 9,6%, con-
tro il 9,5% di gennaio e l’8,3% di febbraio 2009. 
Un picco record come rileva Eurostat, per i 16 
Paesi della moneta unica: si stima che alla fi ne 
dello scorso mese di febbraio, fossero 23,019 
milioni gli uomini e le donne senza lavoro nei 
27 Paesi dell’Unione Europea, di cui 15,749 

milioni nei 16 
Paesi della mo-
neta unica. Un 
aumento rispetto 
a febbraio 2009 
di 131mila uni-
tà nella UE a 27 
Paesi e di 61mila 
nella zona euro. 
Si tratta del mas-
simo storico dal 
2000. 

Record negativo in Europa 

Gruppo BPER. La nostra forza è la tua forza.
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camente l’occupazione, senza dub-
bio di estrema rilevanza è il ruolo 
dei decisori locali.

 Se infatti, come si è visto, la crisi 
ha generato effetti diversi sui singo-
li sistemi locali, una parte rilevante 
degli interventi va calibrata sulle 
caratteristiche del territorio. In ter-
mini più generali il decisore locale 
deve, per quanto gli compete, ado-
perarsi per favorire l’incontro tra 
domanda e offerta di lavoro, poten-
ziando la funzionalità e l’effi cienza 
di strutture spesso già esistenti sul 
territorio; ancora, per agevolare il 
ricollocamento della manodopera, 
è opportuno attivare effi caci per-
corsi di riqualifi cazione professio-
nale, anche al fi ne di ostacolare il 
deterioramento delle competenze 
acquisite dai lavoratori, ma tempo-
raneamente non utilizzate a seguito 
della congiuntura sfavorevole.

Ci sono dunque settori che pos-
sono offrire nuove opportunità, in 
special modo ai giovani?

Al momento dare una risposta 
sembra alquanto diffi cile. Pur in una 
prospettiva di miglioramento rispet-
to al recente passato, la ripresa del 
manifatturiero italiano è ancora de-

bole e discontinua e molti comparti 
chiave per l’economia italiana, dal-
la moda alla meccanica, faticano a 
collocarsi su un sentiero di ripresa 
stabile; molti settori. 

Inoltre, sono caratterizzati da un 
forte eccesso di capacità produttiva 
(elettrodomestici, automobili e mo-
tocicli, prodotti e materiali per le 
costruzioni, metallurgia, eccetera). 

Sembra opportuno essere cau-
ti, pertanto, nell’individuazione di 
specifi ci settori su cui puntare, in 
quanto la loro evoluzione dipende-

Parte rilevante di interventi e politiche per 

ricollocare la manodopera espulsa va calibrata 

sulle caratteristiche del territorio

rà anche dalla capacità di riorganiz-
zazione e di ristrutturazione fi naliz-
zate a rendere le imprese italiane 
competitive su mercati sempre più 
lontani e complessi. 

Certo è che per raggiungere que-
sto risultato, necessario quanto am-
bizioso per il sistema italiano delle 
piccole e medie imprese, non si 
può prescindere dalla disponibilità 
di una manodopera competente e 
qualifi cata, in grado di cogliere le 
opportunità offerte da innovazione 
e tecnologia; non si può trascurare, 
in altre parole, la valorizzazione 
del capitale umano.

www.gruppobper.it
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Una nuova idea di qualità nei 
processi di creazione del valore

INTRAPRENDERE

La riscoperta del lavoro artigiano

Questo intervento punta a mettere a 
fuoco il ruolo del lavoro artigiano nei 
processi di creazione del valore che 
caratterizzano le nuove logiche di di-
visione del lavoro a scala internazio-
nale. Il proposito è quello di chiarire 
in che modo l’artigiano contribuisca 
al funzionamento e all’economia del-
le catene globali del valore, oggi alla 
base dei principali processi manifat-
turieri a scala internazionale. Invece 
di focalizzare l’attenzione sul ruolo 
dell’impresa artigiana come soggetto 

Per valutare appieno le prospettive dell’artigianato in un’economia 
sempre più globale è necessario cambiare prospettiva di analisi e 
porre al centro dell’attenzione il ruolo di queste imprese all’interno 
della catena globale del valore.
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Venice International University

IL PATRIMONIO 
CULTURALE DI 

SAPERI E TECNICHE 
ARTIGIANALI 

NON E’ ANCORA 
SUFFICIENTEMENTE 

ANALIZZATO IN 
UNA PROSPETTIVA 

ECONOMICA 

produttivo da contrapporre al profi lo 
della grande impresa, appare più in-
teressante capire in che modo alcuni 
mestieri artigianali possono sostene-
re la competitività delle imprese del 
made in Italy (di piccole, medie e 
grandi dimensioni) in un contesto di 
crescente internazionalizzazione dei 
processi produttivi. E’ opportuno col-
locare questa rifl essione nell’ambito 
di un ragionamento di carattere ge-
nerale sulle profonde trasformazioni 
che hanno caratterizzato l’economia 

del paese in questi ultimi dieci anni. 
A partire dal 2000 il nostro sistema 
industriale ha conosciuto un proces-
so evolutivo particolarmente inten-
so che ha rimesso in discussione la 
competitività dei distretti industriali 
e delle piccole imprese in generale, 
esprimendo alla fi ne una rinnovata 
competitività principalmente grazie a 
una nuova generazione di medie im-
prese industriali caratterizzate da una 
dimensione internazionale e da una 
signifi cativa capacità di innovazione.

In questo contesto la fi gura dell’arti-
giano appare in una situazione delica-
ta: se è vero che continua a essere ri-
conosciuto come pilastro della nostra 
società, più diffi cile è capire in che 
modo esso contribuisca effettivamente 
alla competitività del nostro sistema 
industriale. L’argomentazione preva-
lente fa leva sul fatto che la stragrande 
maggioranza del nostro tessuto indu-
striale è composto da micro-imprese 
che contano meno di 10 dipendenti. 
Questo guardare alle quantità rischia 
però di non mettere suffi cientemente 
in luce il contributo qualitativo che 
l’artigiano offre alla competitività del 
sistema paese. Senza un ragionamen-
to sulla qualità di tale contributo, il 
rischio è che il dibattito continui a 
riproporre schieramenti contrapposti, 
impegnati a confrontare i meriti della 
piccola impresa, solitamente associa-
ta all’artigianato, con la necessità di 
una nuova generazione di campioni 
nazionali nei settori più innovativi 
dell’economia a livello internazionale.
Come ha sottolineato Paolo Colombo, 
curatore di un consistente censimento 
dei mestieri d’arte in Italia per conto 
della Fondazione Cologni, alla base 
del “conclamato successo del Made in 
Italy ci sono le solidissime basi mes-
se a disposizione da un vitale mondo 
creativo affollato da mestieri e maestri 
d’arte”. E questo patrimonio culturale 
di saperi e tecniche non è stato anco-
ra suffi cientemente analizzato in una 
prospettiva economica.

Il lavoro artigiano nelle catene glo-
bali del valore

Per capire un legame possibile fra 
artigianato e competitività del pro-
dotto “made in Italy” vale la pena di 
richiamare qualche esperienza di suc-
cesso: prendiamo il caso di René Cao-                                                                  
villa, storico artigiano della Riviera 
del Brenta impegnato da cinquant’an-

a 
ei 
e 
-
-
e 
a 
-
a 
-
e 
o 
o 

di Stefano Micelli



[ 8 ]

poco valorizzato il 
ruolo delle imprese 

come fattore di 
cerniera all’interno 

di catene globali del 
valore

ni nella produzione di scarpe di lusso 
per signora; di Brioni, leader mondiale 
nella confezione maschile; di Fazioli, 
specialista nel campo della produzio-
ne di pianoforti di fattura artigianale; 
di Venini, punta di eccellenza nella 
produzione del vetro artistico di Mu-
rano (e  l’elenco potrebbe continuare 
a lungo.

Il successo di questi nuovi campio-
ni suggerirebbe di promuovere per-
corsi simili fra aziende artigiane ad 
alto potenziale, forti di un prodotto 
suscettibile di essere sul mercato a 
larga scala. Una fi nanza più fi ducio-
sa e lungimirante potrebbe sostenere 
la crescita di talenti imprenditoriali 
ancora poco valorizzati, promuo-
vendone la crescita dimensionale e 
la presenza commerciale sui mercati 
internazionali.

Questo punto di vista ha, in realtà, 
alcuni limiti sostanziali perché pog-
gia su un’ipotesi solo parzialmente 
corretta: l’ipotesi è che il futuro delle 
imprese artigiane sia quello di con-
frontarsi sul mercato in modo analogo 
alle imprese di maggiori dimensioni. 
L’aumento di dimensione, in questo 
caso, è necessario affi nché le imprese 
passino dallo status di micro o picco-
la impresa a quello di media.

Questo passaggio costituisce una 
possibile prospettiva di evoluzione, 
non l’unica. Per valutare le possi-
bili collocazioni dell’artigianato in 
un’economia sempre più globale è 
necessario prima di tutto cambiare 
prospettiva di analisi ponendo al cen-
tro dell’attenzione il ruolo di queste 

imprese all’interno delle catene glo-
bali del valore. La dinamica di fram-
mentazione della produzione costi-
tuisce uno dei tratti caratteristici della 
nuova divisione del lavoro a livello 
internazionale. Questo processo ha 
trasformato in modo sostanziale il 
modo in cui le imprese organizzano i 
processi produttivi a scala globale.

L’analisi delle catene globali del 
valore ha messo in evidenza la com-
plessità dei processi di governance 
dei processi produttivi a scala tran-
snazionale. In assenza di un princi-
pio di autorità di tipo gerarchico, la 
gestione di reti complesse richiede 
nuovi strumenti di analisi e di rego-
lazione. La possibilità di governare 
operatori relativamente autonomi, 

localizzati in aree molto diverse, ha 
consentito anche alle imprese italia-
ne di intraprendere percorsi di inter-
nazionalizzazione senza percorrere 
necessariamente la strada degli inve-
stimenti diretti all’estero.

La letteratura ha correttamente en-
fatizzato il ruolo delle nuove tecno-
logie e della logistica globale come 
presupposto manageriale per la ge-

stione di reti globali di produzione. 
Meno valorizzato è stato il ruolo del-
le imprese artigiane come fattore di 
cerniera (già pienamente visibile in 
alcuni casi, da valorizzare in altri) fra 
anelli delle catene del valore interna-
zionale, in particolare nel contesto 
del “made in Italy”.

Tre tipologie di artigiani attivi nelle 
fi liere globali

Vale la pena mettere in evidenza tre 
tipologie di artigiani che rappresenta-
no altrettanti snodi nella gestione dei 
processi economici a livello interna-
zionale: l’artigiano adattatore, l’ar-
tigiano traduttore e l’artigiano crea-                                                   
tivo.

L’artigiano adattatore. Il lavoro arti-
giano svolge da sempre un ruolo di 
complemento al sistema industriale 
per quanto concerne l’adattamento 
fi nale del prodotto. In alcuni compar-
ti, questo profi lo di artigiano è spinto 
all’internazionalizzazione per seguire 
le dinamiche del mercato. E’ il caso 
delle squadre che operano nel settore 
del contract o degli artigiani che ope-
rano nel montaggio e nella regolazio-
ne delle macchine utensili che, una 
volta prodotte in Italia, sono spedite 
e montate in tutto il mondo. La fase 
di montaggio e di registrazione è es-
senziale. Tanto più una macchina è 
particolare e personalizzata, tanto più 
l’”ultimo miglio” richiede attenzione e 
capacità di adattamento che solo l’ar-
tigiano possiede. Mentre le economie 
di scala sono garantite dall’impresa di 
produzione a monte del processo, a 
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unici, salvo pochissime eccezioni, 
ha diffi coltà ad accedere al mercato. 
Quando, invece, il rapporto fra arti-
giano e industria si fonda su una effi -
cace divisione del lavoro, fondata su 
una corretta gestione della proprietà 
intellettuale e su un’equa ripartizione 
dei benefi ci economici derivanti dal-
lo sfruttamento su scala del talento 
artigianale, questi problemi trovano 
una soluzione sostenibile. Le carat-
teristiche dell’artigianato di qualità, 
sia esso elemento qualifi cante del 
prodotto “made in Italy” da esporta-
zione, che elemento di connessione 
all’interno di catene globali del va-
lore, rinvia a una fi gura di artigiano 
capace di innovare e di operare con 
strumenti al passo con i tempi. Se gli 
attrezzi a volte appaiono tradiziona-
li ciò, al limite, è frutto di una scelta 
consapevole e non il segno di un’ar-
retratezza congenita.

Che l’artigiano sia capace di inno-
vare, anche quando opera nella pic-
cola impresa, è stato ampiamente di-
mostrato da diverse ricerche condotte 
nel corso dell’ultimo decennio. Il suo 
percorso di innovazione si sviluppa 
principalmente attraverso forme di 
sperimentazione informale, senza 
che questo si traduca in misure con-
tabili precise all’interno dei bilanci 
aziendali.

Anche all’interno di organizzazio-
ni di maggiori dimensioni, la fi gura 
dell’artigiano è stata coinvolta in un 
processo di modernizzazione che ne 
ha profondamente trasformato gli stru-
menti tradizionali, ibridandoli con le 
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valle il saper fare artigianale sigilla la 
qualità di un prodotto su misura.

L’artigiano traduttore. All’interno di 
fi liere produttive complesse, il lavoro 
artigianale svolge altre funzioni, forse 
meno visibili ma altrettanto importan-
ti. Alcune di queste sono legate all’at-
tività di sviluppo prodotti e hanno 
come funzione specifi ca il collega-
mento fra attività di ricerca e ideazio-
ne e la creazione di prototipi su cui 
lavorare dal punto di vista industriale. 
Nel caso dell’abbigliamento questa 
funzione è cruciale: lo stilista produ-
ce dei bozzetti che vengono tradotti 
in modelli e campionari grazie all’in-
tervento di imprese che operano prin-
cipalmente attraverso competenze di 
tipo artigianale. La conversione del 
disegno del creativo in un manufatto 
da produrre in scala industriale non è 
la somma di gesti scontati, ma il risul-
tato di un’attività creativa così come 
è creativo il lavoro del traduttore, pa-
drone di linguaggi diversi. E’ vero che 
il settore dell’abbigliamento è stato 
oggetto di delocalizzazione. E’ altret-
tanto vero che queste fasi di sviluppo 
del prodotto sono rimaste in Italia e 
rimangono un elemento di compe-
titività per il nostro prodotto. Questi 
artigiani “traduttori”, a volte assunti 
come dipendenti, a volte esterni al 
perimetro organizzativo delle imprese 
leader, sono i custodi di quella “cul-
tura di prodotto” che deve rimanere 
un patrimonio specifi co delle medie 
imprese italiane.

La funzione svolta dall’artigiano tra-
duttore costituisce la premessa neces-

IL TERRENO DELLA QUALITA’ COSTITUISCE 
UN AMBITO DI RIFLESSIONE SU CUI 
CONCENTRARE UN PERCORSO DI 

RICERCA E PROGETTAZIONE DI POLITICHE 
INDUSTRIALI INNOVATIVE

saria all’ottenimento delle economia 
di scala ottenute nelle fasi successive 
della catena del valore. La qualità 
dell’attività svolta è essenziale per la 
qualità del prodotto fi nito, ma anche 
per l’effi cienza del processo produt-
tivo (utilizzo effi ciente delle materie 
prime, praticabilità delle lavorazioni).

L’artigiano creativo. Ci sono arti-
giani che non si limitano a “tradurre” 
gli stimoli dei creativi in prime serie 
e campionari e che puntano a crea-
re manufatti originali grazie a una 
spiccata abilità di combinare abilità 
manuale e senso artistico. In alcuni 
casi l’artigiano è capace di accredi-
tarsi come artista a pieno titolo e di 
promuovere la sua immagine a livello 
internazionale. E’ plausibile e oppor-
tuno che ciò avvenga, in generale, tut-
tavia, questa deriva tende a riproporre 
la contrapposizione fra oggetti (e lavo-
ro) utile - quello dell’industria - e og-
getti (e lavoro) frutto di espressione e 
tensioni individuali - quello dell’arte. 
Questa opposizione rischia di “spiaz-
zare” il lavoro di molti artigiani che 
possono opportunamente rivendicare 
uno spazio intermedio fra i due poli 
immaginando di inserire la creatività 
artigianale nella fi liera dell’industria 
che utilizza l’opera del creativo come 
prototipo per una produzione in serie. 
Per quanto possa sembrare parados-
sale a prima vista, l’artigiano creativo 
prospera proprio quando riesce a svi-
luppare una connessione stabile con 
l’industria.

L’artigiano creativo concentrato nel-
la produzione in piccole serie o pezzi 
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tare, allora, il valore del lavoro arti-
giano che si innova? Come promuo-
vere in Italia e all’estero un modello 
industriale che ripropone fi gure tradi-
zionali all’interno di catene del valo-
re globali? Uno spazio di rifl essione 
potrebbe essere legato ad un nuovo 
concetto di qualità in cui valorizzare 
il contributo del lavoro artigiano così 
come lo abbiamo proposto.

A partire dalla rivoluzione manage-
riale giapponese, il concetto di qua-
lità incorpora una forte dimensione 
culturale. Assume e integra l’impegno 
di un’organizzazione nel migliorare 
continuamente i propri standard di 
produzione. Quanto discusso fi nora 
suggerisce gli elementi per un’ulterio-
re evoluzione di signifi cato: la qualità 
del lavoro artigiano è la qualità che 
riconosce il primato dell’uomo sulla 
tecnologia, della cultura sulla tecni-
ca. Il nuovo lavoro artigiano accetta 
il confronto con la tecnologia ma sta-
bilisce, al contempo, una priorità. La 
qualità nasce dalla capacità di utiliz-
zare strumenti innovativi, ma non ri-
nuncia a uno sguardo di insieme sulle 
pratiche materiali e sui processi che 
governano la produzione.

nuove tecnologie dell’informazione e 
della comunicazione. Ciò non signi-
fi ca che venga meno un sapere tra-
dizionale legato all’attività manuale. 
Proprio questa ibridazione costituisce 
uno dei tratti più interessanti della fi -
gura del nuovo artigiano: è il percorso 
che rende attuale un bagaglio di com-
petenze altrimenti destinato a forme 
di museifi cazione.

Rimane tuttavia il problema di come 
proporre, a scala internazionale, il 
valore di una serie di attività a volte 
molto complesse e di comunicare la 
loro contemporaneità. Come raccon-

LA QUALITA’ DEL LAVORO 
ARTIGIANO NASCE DALLA 

CAPACITA’ DI USARE 
STRUMENTI INNOVATIVI 

SENZA RINUNCIARE A 
PRATICHE MATERIALI E AI 

PROCESSI CHE GOVERNANO 
LA PRODUZIONE.

Questa nuova idea di qualità po-
trebbe costituire il terreno sui cui pro-
porre il valore di un’economia ancora 
profondamente fondata sull’eccellen-
za di alcuni mestieri artigiani. Non si 
tratta di valorizzare solo alcuni pro-
dotti eccellenti in grado di presidiare 
nicchie di mercato già riconosciute 
dal mercato. La pervasività della fi gu-
ra dell’artigiano nella nostra econo-
mia suggerisce obiettivi più ambizio-
si. Il terreno della qualità costituisce 
probabilmente uno degli ambiti di 
rifl essione più promettenti su cui con-
centrare un percorso di ricerca e di 
progettazione di politiche industriali 
innovative.
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F O R U M 

La diffusione di una cultura d’impresa aperta all’innovazione unita alla 
consapevolezza della rilevanza strategica e dei benefi ci dell’innovazione 
tecnologica possono contribuire ad una maggiore competitività ed effi cienza 
delle piccole imprese con un valore in più: la capacità di fare rete e fare 
sistema sul territorio.

Web 2.0 rappresenta il passaggio da 
un utilizzo della rete in modo passivo 
ad una modalità fortemente interattiva; 
partecipata dagli utenti, chiunque essi 
siano. Esistono poi usi più strutturati 
che riguardano le imprese e i rapporti 
coi loro clienti, col loro mercato. 
Poiché il web è, sostanzialmente, una 
modalità di relazione e scambio, tut-
to sommato sostenibile, anche da una 
piccola impresa, possono anche le im-
prese di dimensione minore, trarre una 
serie di vantaggi da questa modalità di 
gestione del web, e se sì, a quali con-
dizioni e per fare cosa? Tutto questo 
mondo di interazioni, è stato denomi-
nato “web 2.0” per evidenziare come 
si tratti di una evoluzione del primo 
web. Delle implicazioni, possibilità, 

vantaggi; a quali condizioni, nel senso 
di cosa devono fare le piccole imprese 
per stare in questo mondo e sfruttare 
al meglio le nuove tecnologie informa-
tiche, Io L’Impresa ha promosso que-
sto Forum a cui partecipano: Roberto 
Ciacci, Business Development Mana-
ger di Cineca e Paolo Valcher, Diretto-
re Innovazione e Sviluppo Territoriale 
- Microsoft Italy e Roberto Centazzo, 
Responsabile ricerca e sviluppo di 
CNA Emilia Romagna.

ROBERTO CIACCI
 Quello che chiamiamo comune-
mente “Web 2.0” è una rivoluzione 
copernicana nel modo di intendere e di 
“vivere” il Web. Se in una fase prece-
dente il Web è stato per le Imprese es-

1.

WEB 2.O, dal target all’audience. Un 
uso della rete in forma partecipata 

Un universo di opportunità per pensare globale
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tegia: scelta dei contenuti, format, digi-
tal media mix, monitoraggio in tempo 
reale della conversazione. Sulle reti so-
ciali sono premiate quelle attività che 
generano valore, il passaparola va in-
centivato con del valore (può essere un 
prodotto in demo gratuita o qualcosa 
che inneschi una relazione fra cliente 
e prodotto).
 Il problema è essenzialmente cul-
turale. Per cogliere le opportunità del 
Web 2.0 le aziende devono imparare 
a conversare con i propri clienti, evi-
tando il tono impersonale dell’uffi cio 
stampa, evitando quella sensazione di 
unidirezionalità del messaggio a cui 
siamo abituati con i media tradiziona-
li. Le aziende sono fatte di persone. E 
le persone si relazionano con altre per-
sone, che sono anche i nostri clienti. 
Date voce alle persone che lavorano 
nella vostra azienda e alle loro idee e 
non passarete inosservati. Le associa-
zioni di categoria hanno una grande 

dovere morale in questo senso: da un 
lato dovrebbero “evangelizzare” le 
piccole imprese sulle opportunità dei 
social media, dall’altro dovrebbero a 
loro volta fare propri alcuni valori del 
Web 2.0 per promuovere un’evolu-
zione della vita associativa.Più social 
network, più condivisione, più colla-
borazione: il business ha bisogno di 
fare rete. Oggi più che mai (e se non 
lo fanno le Associazioni di categoria, 
altri soggetti probabilmente lo faranno 
al loro posto). 

PAOLO VALCHER 
 Una delle caratteristiche più decisi-

senzialmente una vetrina, oggi il Web 
è completamente diverso, è fi nalmente 
partecipativo, più democratico, peer 
2 peer, people 2 people. Non è fatto 
di siti, ma di persone che conversano, 
che frequentano le reti sociali online, 
che condividono esperienze e opinioni 
e spesso parlano di marchi e prodotti. 
Ecco perché ha molto più senso parlare 
di audience che non di target. Nel Web 
2.0 è fondamentale curare la propria 
reputazione: le persone parlano di noi 
e dei nostri prodotti e questa conversa-
zione è tracciabile, non è controllabile 
e se ne conserva memoria (Google is 
your friend …).  L’unico modo per non 
essere esclusi dalla conversazione è 
partecipare, ascoltare e dare il proprio 
contributo.
 Le piccole imprese hanno una 
grande opportunità. Un “processo” di 
marketing o di pubbliche relazioni di-
gitali sul Web 2.0 non richiede grandi 
budget come nei media tradizionali. E i 

risultati che si ottengono non dipendo-
no esclusivamente dal budget investito, 
ma molto di più dalla creatività, dalla 
capacità di attrarre attenzione (hype), 
di generare conversazioni (buzz) e in-
terazioni (engagement) con i potenziali 
clienti. Il punto di forza e di partenza è 
e rimane il prodotto. Qualcuno ricorda 
l’esperienza della San Lorenzo (http: //
www.san-lorenzo.com)? Il suo pesto 
divenne famoso con il semplice passa-
parola online, grazie ad un’idea di mar-
keting semplice quanto intelligente.
Poi è necessaria un’analisi (i nostri 
clienti sono online? Dove? Come co-
munichiamo oggi?) ed infi ne una stra-

f o r u m

DOMANDE

 
 Quali sono a suo avviso i 

tratti salienti di Web 2.0; gli 
aspetti più signifi cativi di 
questa evoluzione dal pun-
to di vista delle imprese e 
delle persone che lavorano 
nelle imprese, trattandosi 
di relazioni tra persone? 
Qual’è attualmente lo stato 
delle cose?

 Come vede un uso da par-
te delle  piccole imprese 
di questo tipo di approc-
cio e di tecnologia. Quali 
pensa potrebbero essere 
da un lato i punti di forza 
per l’impresa nell’utilizzare 
Web 2. 0 e, dall’altro, quali 
le caratteristiche che a suo 
avviso meglio si adattano a 
imprese di piccola dimen-
sione? Potrebbe essere la 
relazione coi clienti, op-
pure la compartecipazio-
ne allo sviluppo di nuovi 
prodotti, di innovazione, di 
creazione di una dimensio-
ne di rete più strutturata, o 
quant’altro?

 Quali sono le condizioni 
di sviluppo di Web 2. 0 ri-
spetto alle piccole imprese. 
Cosa cioè dovrebbero fare 
questo tipo di aziende e le 
loro associazioni di rappre-
sentanza per favorirne l’in-
gresso in questo mondo?

          

1.

2.

3.

2.

3.

1.

2
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gigantesco etere nel cielo.È una buona 
metafora: al giorno d’oggi i dati e i pro-
grammi non devono necessariamente 
risiedere su un PC presso la sede azien-
dale; possono infatti essere “ospitati” 
(o memorizzati) su Internet o, come si 
suol dire, “in the cloud”. Cloud Com-
puting signifi ca semplicemente gestire 
esternamente (online) le applicazioni e 
le attività, invece che all’interno della 
sede aziendale attraverso una propria 
infrastruttura. I vantaggi non sono po-
chi. Per prima cosa, tali servizi online 
sono gestiti da operatori esperti che 
gestiscono tutta l’architettura informa-
tica e consentono anche alle piccole 
aziende a costi decisamente inferiori 
di benefi ciare di servizi IT normalmen-
te progettati e riservati solo alle grandi 
aziende. Ci sono già versioni “on line”  
dei più diffusi programmi, quali la po-
sta elettronica, gestione e condivisione 
dei documenti, archiviazione, portale 
e soluzioni per la gestione delle rela-
zioni con i clienti (CRM). Questo signi-
fi ca abbassare i costi, soprattutto quelli 
iniziali, ma anche quelli di supporto 
e manutenzione, perché l’azienda ha 
sempre le versioni più aggiornate dei 
programmi, senza bisogno di suppor-

ve è la modalità partecipativa che que-
sti strumenti abilitano: sia all’interno 
delle imprese, sia tra le stesse imprese. 
Lo spirito wiki, per cui ciascuno par-
tecipa con le proprie risorse a un pro-
getto comune, è reso possibile da solu-
zioni e piattaforme IT che defi niscono 
un framework di riferimento all’interno 
del quale le singole persone o le sin-
gole realtà portano la loro porzione di 
valore aggiunto. In Italia, in cui il tessu-
to imprenditoriale è composto preva-
lentemente da piccole imprese, questo 
approccio può dare risultati straordina-
ri, purché si defi niscano e si condivi-
dano delle piattaforme su cui unire le 
forze e lavorare. Su queste basi si tratta 
di aggregare e fare sistema, a partire 
dal territorio, attorno a una fi liera, a 
un distretto, a un prodotto industriale o 
agricolo. Per realizzare concretamente 
questo approccio occorre il concorso 
di attori diversi: le imprese, le Univer-
sità, le associazioni di categoria, le am-
ministrazioni locali.
 Una delle applicazioni più interes-
santi del Web 2.0 è il cosiddetto Cloud 
Computing. Anni fa, Internet veniva 
spesso rappresentata nei diagrammi 
come una nuvola (cloud): una sorta di 

3.

to IT per l’aggiornamento. Grazie alla 
scalabilità dei servizi cloud e della 
virtualizzazione è possibile gestire 
dati sensibili di un’azienda in comple-
ta sicurezza e riservatezza senza che 
l’azienda si debba dotare di pesanti do-
tazioni hardware,il tutto è gestito da chi 
offre il servizio. Ilpersonale aziendale 
può lavorare su documenti e applica-
zioni da qualsiasi postazione connes-
sa a Internet, in uffi cio, presso clienti 
o fornitori oppure anche da casa. Tali 
soluzioni possono essere ovviamente 
arricchite di servizi a valore e far parte 
di una soluzioni più estesa con più im-
prese a rete, che possono collaborare 
tra di loro, condividere informazioni, 
comunicare, mantenendo la loro au-
tonomia ed individualità. Si sposta 
l’attenzione quindi dalla tecnologia di 
base al modo in cui tale soluzione tec-
nologica possa essere sfruttata e utiliz-
zata per lavorare meglio, per essere più 
produttivi ed effi cienti aumentando il 
risparmio totale della propria organiz-
zazione, piccola o media che sia.
 L’Information Technology rappre-
senta una leva fondamentale per l’inno-
vazione delle piccole e medie imprese 
in quanto può contribuire ad acquisire 

UNIFIDI è il consorzio unitario di garanzia per le imprese costituito dal 1977 su iniziativa delle 
Associazioni regionali di CNA e Confartigianato.
UNIFIDI garantisce le imprese associate per ogni tipo di finanziamento bancario e di operazioni di 
leasing. Le imprese possono anche beneficiare delle agevolazioni in conto interessi erogate da Enti 
pubblici territoriali o dalla Regione Emilia-Romagna. 
Le sedi delle associazioni sindacali a cui presentare la richiesta di garanzia sono presenti capillarmente 
in ogni provincia della regione.  Per trovarle consultate il sito www.unifidi.eu. 
UNIFIDI è il partner che dà credito ai vostri progetti d’impresa per farvi perseguire i vostri obiettivi 
con serenità e tranquillità.

UNIFIDI Emilia Romagna soc. coop. a r.l.
Bologna - via Brugnoli, 6 - tel. 051 6496811 - www.unifidi.eu - info@unifidi.eu

UNIFIDI è il i i i di i l i i i d l 1977 i i i i d lll i i i d l 1977 i i i i d ll
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partecipazione attiva di strutture come 
Consorzi, Università, Centri di Ricerca, 
nell’ambito di politiche pubbliche vol-
te a incentivare e supportare l’innova-
zione a livello locale.

ROBERTO CENTAZZO
 Credo che gli aspetti più signifi ca-
tivi della rivoluzione web 2.0 siano: 
l’interattività, che segna il passaggio 
da un mondo internet in cui gli utenti 
si relazionavano con oggetti (siti, por-
tali, documenti) ad un mondo in cui 
essi si relazionano anche con sogget-
ti, con altre persone, (e la potenzialità 
delle relazioni è grandissima: è diffe-
rente poter parlare direttamente con 
un cliente che mandargli solo un de-

p
a
g
c
te
m
s
p
i
d
c
m
g
fi 
q
a
lo
 
s
e
r
s
e
d
t
g
t
c
fo
le
c
p
s

una maggiore competitività, migliorare 
la produttività, garantire una maggiore 
effi cienza e una riduzione dei costi di 
gestione dei processi aziendali.Questo 
vale anche per le tecnologie e le solu-
zioni note sotto il comune denomina-
tore di Web 2.0, con una caratteristica 
in più: la capacità di fare rete e di fare 
sistema sul territorio. La tecnologia da 
sola, infatti, non basta: per aiutare le 
aziende a crescere e competere occor-
re promuovere la diffusione di una cul-
tura d’impresa aperta all’innovazione. 
Questo approccio culturale, unito alla 
maggiore consapevolezza e migliore 
comprensione della rilevanza strate-
gica e dei benefi ci dell’IT, può aiuta-
re le aziende italiane a competere nel 

mercato globale. L’effi cacia dell’IT è 
certamente correlata a un cambiamen-
to culturale e a un approccio sistemico 
basato sul territorio; è proprio questo 
cambiamento, associato all’innova-
zione tecnologica, che garantisce un 
utilizzo IT strutturato e funzionale al 
miglioramento del business.È su questo 
terreno che il binomio pubblico e pri-
vato si rivela vincente, mi riferisco ai fi -
nanziamenti pubblici, ma anche a una 
funzione di indirizzo, promozione e 
coordinamento che può essere assunta 
da organismi di governo del territorio. 
Inoltre le associazioni di categoria de-
vono giocare un ruolo importante per 
le prospettive di sviluppo delle impre-
se, in un sistema a rete che richiede la 

Paolo Valcher Direttore Innovazione e Sviluppo 

Territoriale - Microsoft Italy 
Roberto Centazzo Responsabile Ricerca e 

Sviluppo di CNA Emilia Romagna

Roberto Ciacci Business Development 

Manager di Ceneca

1.

PIU’ SOCIAL NETWORK, PIU’ 
CONDIVISIONE E COLLABORAZIONE: IL 
BUSINESS HA BISOGNO DI FARE RETE

2
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pliant); la sostenibilità, che consente di 
accedere a soluzioni tecnologiche più 
gestibili facendo a costi accettabili ciò 
che prima era permesso solo a chi po-
teva disporre di competenze e budget 
molto consistenti (e qui le potenzialità 
sono evidenti per le piccole aziende, 
per i lavoratori autonomi, per le neo-
imprese). Inoltre il circuito relazionale 
di cui ho parlato (che può voler dire 
clienti, fornitori, ricercatori, consu-
matori, fan, eccetera) è di dimensione 
globale, oltrepassa le barriere geogra-
fi che, amministrative e culturali. Tutto 
questo, consente di “pensare globale” 
anche se si è piccoli e molto radicati 
localmente. 
 Il Web 2.0 rappresenta un univer-
so di opportunità “a bassa soglia di 
entrata” che, come tali, possono esse-
re colte da un insieme molto vasto di 
soggetti. Tra questi, penso che le micro 
e piccole imprese potrebbero giocare 
da protagoniste, basandosi anche su 
tre caratteristiche che le contraddistin-
guono: capacità imprenditoriale, crea-
tività, orientamento al miglioramento 
continuo. Queste caratteristiche sono 
fondamentali in generale per le picco-
le imprese ma, nel caso del rapporto 
col Web 2.0 assumono un’importanza 
particolare: sono caratteristiche “per-
sonali”, culturali e non tecnologiche; 

consentono di vedere la tecnologia 
come un supporto, un’opportunità, 
una leva da usare guidandola e non 
facendosene guidare. Da questo punto 
di vista, credo che i campi di applica-
zione si dimostreranno nel tempo più 
vasti di quanto noi riusciamo ad im-
maginare oggi; certo uno dei principali 
riguarda il rapporto con il cliente, che 
può diventare più personale, interat-
tivo e partecipativo; i clienti non solo 
solo coloro che comprano ma possono 
aiutarci, ad esempio, a migliorare con-
tinuamente i nostri prodotti. Un altro 
ambito di uso in cui io credo molto è 
quello dello sviluppo, della progetta-
zione partecipata, condivisa con altri 
soggetti (nulla vieta che alcuni di essi 
possano essere dall’altra parte del glo-
bo). E credo anche in possibili utilizzi 
per la gestione della rete dei fornitori o 
dei rapporti con i collaboratori.
 Ho già detto che le micro e piccole 
imprese hanno caratteristiche di base 
molto importanti per un uso effi cace del 
web 2.0; questo però non è suffi ciente: 
occorre un impegno molto serio per 
sviluppare un approccio diverso, che 
tenga conto delle radicali innovazioni 
culturali che il nuovo mondo internet 
comporta: l’importanza delle relazio-
ni, la centralità delle persone, i sistemi 
aperti, lo scambio alla pari e la logica 

2.

3.

di rete. Queste modifi che di approccio 
non sono facili da realizzare ma sono 
indispensabili per poter ricavare da 
queste nuove opportunità tutti i vantag-
gi che esse permettono di conseguire.
Lo sforzo delle associazioni non può 
che dispiegarsi a più livelli: favorendo 
la sensibilizzazione alla nuova cultura 
internet, la comprensione delle oppor-
tunità e dei vantaggi ad essa collegati; 
promuovendo piattaforme di scambio 
e interazione tra le imprese e tra im-
prese ed altri soggetti (come il mondo 
della ricerca, ad esempio); favorendo 
la diffusione delle relazioni di rete tra 
le imprese; sollecitando nelle sedi pub-
bliche provvedimenti che sostengano 
la diffusione degli usi del Web 2.0 con 
un’attenzione particolare alle micro e 
piccole imprese.

3.

2.
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Microimprese, risorsa 
irrinunciabile per lo sviluppo 

IN PRIMO PIANO

Parla Dario Di Vico

ditori, storie d’imprese, stati d’animo, 
problemi, attese. 

Nel libro, che si intitola “Piccoli. La 
pancia del Paese”, Di Vico testimonia 
di quanto questi imprenditori abbiano 
fatto per tenere aperte le loro aziende, 
spesso sacrifi cando tutto. 

Di come rappresentino una energia 
vitale per il sistema Italia che rischia di 
essere compromessa dalla mancanza 
di politiche adeguate. Del ruolo delle 
micro e piccole imprese nell’Italia che 
uscirà dalla crisi; del superamento di 
inutili e sterili polemiche sul nanismo; 
della necessità di compiere ancora passi 
avanti in termini di cultura manageriale, 
aggregazioni e reti di impresa; di come 
è nata l’idea di scrivere questo libro e 
di quanto vi si racconta, parliamo con 
l’autore.

“Continuare a sottovalutare l’imprenditoria 
diffusa è un lusso che il nostro Paese non 

può più permettersi. La valorizzazione delle 
piccole imprese e di tutto il lavoro autonomo 
rappresenta un tassello chiave nelle strategie 

del dopo crisi. Le micro imprese sono 
portatrici di specifi ci valori d’impresa;  di una 

modalità diversa di interpretare il proprio 
essere imprenditori, il proprio rapporto coi 
dipendenti, la sinergia col territorio; valori 
che in troppi in passato hanno snobbato.”

di Cristina Di Gleria

Giornalista, responsabile 
comunicazione 
CNA Emilia Romagna

Quattro milioni di micro e piccole 
imprese, otto milioni di partite Iva, un 
patrimonio vitale per il nostro Paese; 
una risorsa in più, quella rappresentata 
dall’imrenditoria diffusa, per uscire dal-
la crisi. Ma non tutti ne sembrano con-
vinti. Anzi. L’errata percezione del ruolo 
e del valore dei piccoli, la loro sistema-
tica esclusione dalla rappresentazione 
del Paese da parte delle elite e della cul-
tura, ma anche un riconoscimento più 
formale che sostanziale da parte della 
politica, secondo Dario Di Vico, inviato 
ed editorialista del Corriere della Sera, li 
rende pressochè “invisibili”. 

Per contribuire a rendere, invece, evi-
denti e reali questi imprenditori, Di Vico 
ha scritto un libro, che è un viaggio in 
varie parti d’Italia per conoscere e far 
uscire dall’anonimato, piccoli impren-
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In un Paese che sembra non voler 
prendere atto che la sua struttura eco-
nomica è basata sull’imprenditoria dif-
fusa, sulle piccole e micro imprese, lei 
ha avuto il merito di portare alla ribalta 
questo pezzo enorme di società invisi-
bile. Che cosa ha determinato questo 
suo interesse? 

La mia idea è che proseguire con que-
sta sottovalutazione è un lusso che non 
possiamo più permetterci. Nelle strate-
gie del dopo crisi la valorizzazione del 
lavoro autonomo è un tassello chiave. 
Poi ha generato interesse l’approfondi-
mento dell’universo valoriale che guida 
questo mondo, che lo ha sorretto nei 
momenti più duri e che, seppure è in-
capace di egemonia, non si è piegato, 
ha vissuto come un fi ume carsico sotto-
traccia. Sta qui la condizione di invisi-
bilità che ho tratteggiato nel mio libro e 
che suona, forse, come un atto d’accusa 
verso le élites italiane ma anche verso 
il mondo dei media. Perchè i lavorato-
ri autonomi sviluppino maggiormente 
la loro capacità di produrre “discorso 
pubblico”, perche diventino consape-
voli della loro forza e delle aspettative 
che il loro risveglio ha creato. Da fare 
c’è tanto a cominciare dal rilancio dei 
distretti per fi nire all’ispessimento del 

settore terziario.

Nonostante rappresenti il 97% del 
tessuto imprenditoriale italiano, ancora 
oggi, c’è chi considera le piccole impre-
se un freno per lo sviluppo e ritiene che 
per avviare una ripresa duratura, deb-
bano crescere. Ignorando come queste 
imprese riescano a raggiungere nuovi 
mercati offrendo prodotti e servizi in-
novativi, idee originali, lavorando in reti 
ampie. La logica dell’impresa-rete che 
ha radici nel territorio si sta imponendo 
nei fatti  per affrontare, anticipandolo, 
il mondo post crisi. Sottovalutare tutto 
questo, non le sembra, oltrechè sbaglia-
to, autolesionista?

L’accusa di nanismo che gran par-
te dell’accademia ha rivolto al mondo 
delle Pmi, ha contribuito a creare quella 
sorta di “conventio ad excludendum” di 
cui abbiamo parlato. Spesso sono sta-
ti gli economisti di area della sinistra i 
più pervicaci nel sostenere questa tesi 
in omaggio a una visione novecentesca 
che ha affi dato al “dialogo tra Grandi” il 
futuro del Paese. Alla perenne ricerca di 
un Adriano Olivetti, la sinistra ha igno-
rato tante novità che stavano maturando 
nella piccola dimensione. Ora la crisi 
ha messo in moto un processo di aggre-

gazione che utilizza il metodo della rete 
ed è sicuramente una ricaduta positiva. 
Ci sono in giro per l’italia molte espe-
rienze che vanno valorizzate perché le 
reti di impresa possono essere le prota-
goniste del 2010. Le modalità possono 
essere le più diverse, ma sicuramente il 
network può evitare chiusure e abban-
doni, può produrre importanti sinergie 
orizzontali e verticali e può creare nuo-
vo valore. Una rete non può essere solo 
la somma delle aziende che vi parteci-
pano, deve anche dare una sorta di “più 
uno”, grazie al fatto che mette insieme 
competenze e culture che prima lavo-
ravano separate o addirittura in concor-
renza.

La crisi ha picchiato duro; i piccoli 
cercano di reagire, di non licenziare, 
benché in calo di commesse, schiac-
ciati dalla recessione, asfi ssiati dalla 
stretta creditizia e fi scale. Imprendito-
ri che ogni giorno si mettono in gioco, 
rischiando in proprio senza schermi di 
protezione, unendo talento e respon-
sabilità, determinazione e creatività. 
Eppure non c’è piena consapevolezza 
di questo; i piccoli non sono percepiti 
come protagonisti, come patrimonio 
economico e valore sociale. Perché se-

Nato a Ceccano nel 1952 si è laure-
ato in sociologia presso l’Università 
La Sapienza di Roma. Successiva-
mente, dal 1977 al 1983, ha lavorato 
come sindacalista per la UILM di 
Torino. Nel 1983 ha iniziato a col-
laborare con quotidiani e periodici: 
Gazzetta del Popolo di Torino, Mon-
do Economico, Panorama. Nel 1986 
il direttore Giulio Anselmi lo assu-
me al Mondo. Lavora poi per Italia 
Oggi, Il Corriereconomia, alla reda-

zione romana di Corsera, ancora a 
Panorama, al Foglio e poi nel 1996 
torna al Corriere della Sera dove 
tuttora scrive di politica, economia 
e fi nanza.
E’ autore dei saggi:” Industrializza-
zione senza sviluppo” e “Profondo 
Italia”. Il suo ultimo libro è “Piccoli. 
La pancia del Paese”. Nel 2005 ha 
ricevuto due riconoscimenti gior-
nalistici, il Premiolino e il Premio 
Sodalis.
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condo lei le elites ecomomiche e la cul-
tura, oltrechè la politica, li escludono 
sistematicamente dalla rappresentazio-
ne del Paese?

Secondo me non ci si vuole convin-
cere che i piccoli siano dotati di loro va-
lori di impresa; che l’artigianato non è 
la serie C dell’industria ma una modalità 
diversa di interpretare il proprio essere 
imprenditore, una cultura del rapporto 
con i dipendenti completamente diversa 
da quella professata dai grandi manager; 
una sinergia con il territorio che in trop-
pi in passato hanno snobbato. Se voles-
simo essere cattivi, potremmo dire che 
non si vuole riconoscere la peculiarietà 
dell’impresa minore per non ammettere 
errori e superfi cialità dei gruppi dirigenti 
della grande impresa. La cultura poi non 
ha degnato mai di uno sguardo questo 
mondo, non c’è fi lmografi a o letteratura 
che riporti, fotografi , analizzi il mondo 
dei piccoli, che ne trasmetta i valori e 
che faccia da ponte con le altre culture 
del Paese. Ma noi, purtroppo, abbiamo 
gli intellettuali più spocchiosi e autore-
ferenziali tra i paesi del G8.

Nel suo libro, lei defi nisce i piccoli 
imprenditori “la pancia del Paese”, cioè 
quella parte che ne esprime gli umori, 
le paure, gli slanci. Una rappresenta-
zione che ad alcuni, piccoli compresi, 
non è piaciuta in quanto sembrerebbe 
esprimere un valore negativo, retaggio 
di vecchi stereotipi dove la “pancia” sta 
a signifi care protesta e velleitarismo. 
Perchè ha usato questa espressione?

L’uso del termine pancia è un po’ pro-
vocatorio. Vuol richiamare l’attenzione 
sull’eccessiva distanza che separa le 
élites dal paese reale. Troppe volte la 
pancia è considerata solo il luogo degli 
umori negativi, il “profondo nero” della 
società. Ma la pancia sono i numeri, la 

democrazia di un paese e chi la dimen-
tica … perde. Non bisogna avere pau-
ra del popolo; anche perché in questo 
caso i milioni di piccoli hanno sempre 
portato con sé il valore del confronto 
con il mercato. Non stiamo parlando 
di una pancia inerte, assistenziale, pa-
rassita. C’è più cultura di mercato negli 
sforzi che una partita Iva fa per restare in 
piedi, per estendere la propria attività, 
per stabilire una relazione postiva con i 
clienti che nei manuali di management. 
Quindi la pancia per me è un grande 
contenitore al quale si può attingere per 
migliorare il paese, non è il luogo da cui 
scappare. Ci vuole la capacità di parla-
re al popolo, di esaltarne la capacità di 
mobilitazione individualistica, di coin-
volgerlo in progetti di utilità generale. 

Che i piccoli siano stanchi di essere 
tartassati, non c’è dubbio ed esprimono 
grande voglia di cambiamento. Spina 
dorsale di grandi aree del Paese quali 
le regioni del Centro Nord, le piccole 
imprese sono profondamente radicate 
nelle comunità locali, dove esistono 
valori condivisi e coesione sociale ed è 
forte il senso di appartenenza e di rap-
presentanza associativa. Imprenditori 
che vogliono contare di più, incidere 
nelle scelte di politica economica. Si 
pone quindi anche un problema di una 
evoluzione degli attuali modelli di rap-
presentanza che la crisi ha accelerato. 
Cosa va cambiato perché davvero di-
venti strategico porre i piccoli al centro 
dell’azione pubblica?

La rappresentanza del Novecento, 
quella centrata sul rapporto tra grande 
impresa e grande sindacato è ormai agli 
sgoccioli. Non è più esaustiva; la socie-
tà si è fatta complessa, nessuno vuole 
abdicare i proprio diritti e vedere che 
la concertazione romana detta la linea. 
Purtroppo il sindacalismo confederale 
avrebbe avuto bisogno di un Lama delle 
Pmi ma nel sindacato si fa carriera solo 
se si parte dalle grandi fabbriche, dalle 
loro cattedrali del consenso. Penso però 
che i piccoli non possano vivere del-
le ineffi cienze altrui, ma che debbano 
mettare in campo una proposta nuova, 
debbano fare massa critica, debbano svi-
lupare una nuova cultura della respon-
sabilità. Sono a favore del Capranica, 
dell’unità d’azione più stretta possibile 
tra le Organizzazioni del commercio, 
delle Pm e dell’artigianato perché può 
rappresentare una potente spinta alla 
modernizzazione del Paese. Credo che 
la vostra dirigenza l’abbia capito e che 
in particolare la CNA si stia muovendo 
in questa direzione con lo spirito giusto 
e con la necessari ambizione. 
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Minelli, una dinastia 
familiare da oltre 70 anni 
leader nel restauro

Un’impresa di Gubbio tra tradizione e innovazione

A Gubbio, dove vivono ed operano 
da oltre 70 anni, li chiamano i «Cavalli-
ni» per il loro continuo e costante cor-
rere. Un costume popolare che battezza 
la gente, spesso intere famiglie, con un 
soprannome per rimarcare caratteristi-
che e peculiarità. 

Ma loro, i Minelli dell’omonima dit-
ta, sono, innanzitutto, una “dinastia” 
conosciuta anche oltreoceano, che fa 
del legno un’opera d’arte, capace di 
tramandare il lavoro di generazione in 
generazione senza perdere in qualità e 
prestigio. Ciò spiega il perché ancora 
oggi, a Gubbio, resista l’Università dei 
Falegnami, erede delle antiche corpora-
zioni di arti e mestieri e regolata da uno 
statuto che discende da quello origina-
rio, risalente al 1334.

La storia dell’impresa Minelli è cer-
tamente più recente. Ma affonda co-
munque le sue origini ai primi del No-
vecento. Tutto comincia con Vincenzo 
Minelli, il capostipite, restauratore eba-
nista, con 90 primavere sulle spalle ed 
una passione che non conosce sosta. 

“Ancora oggi - conferma il nipote Giu-
seppe - è attivissimo. E’ lui - spiega - ad 
aver tramandato segreti e competenze 
alle future generazioni”. Ed è lui ad aver 
fondato, nel 1939, a 19 anni, dopo aver 
fatto esperienza nei laboratori artigiani 
eugubini, la prima bottega in Largo San 
Marziale, a Gubbio, dove ancora opera 
con passione e dedizione. Al suo fi an-
co, dopo aver conosciuto la seconda 
guerra mondiale e la prigionia, opera il 
fratello Marcello, di poco più “giovane” 
(86 anni), da cui deriva il soprannome 
i “Cavallini”. “Chi lo conosceva, lo in-
contrava sempre di corsa e indaffarato”, 
racconta Giuseppe che, insieme ai fra-
telli Josè, Fabiola e Lucia, ha ereditato 
il mestiere e l’arte del saper fare. Da 
questi, agli esponenti di terza genera-
zione: Andrea e Chiara, fi gli di Josè ed 
entrambi under 30. Tutti al lavoro, insie-
me ad altri 10 dipendenti, nei laboratori 
di via Benedetto Croce, perché la botte-
ga di Largo San Marziale resta ancora il 
regno esclusivo o quasi del capostipite 
Vincenzo.

di Alessandra 
Radicioni 

Responsabile uffi cio stampa e 
comunicazione
CNA Umbria



[ 20 ]

fa
a
s

la
p
c
r
S
2
r
s
i

m
z
2
d
c
m
g
o
a
p
s

UNA STORIA D’IMPRESA CHE INIZIATA NEL 
1939 COMPRENDE OGGI TRE GENERAZIONI 

IN UN MIX CHE RIESCE A VALORIZZARE CON 
GENIALITA’ E COMPETENZA LA MAESTRIA 

ARTIGIANA DEL RESTAURO IN LEGNO CON 
UN DESIGN ACCATTIVANTE DANDO VITA 
ANCHE A PROPOSTE DI ARREDAMENTO 

MODERNO E INNOVATIVO GRAZIE A SCELTE 
ECOLOGICHE NELLA REALIZZAZIONE 

DI MOBILI CONTEMPORANEI 
ECOCOMPATIBILI UTILIZZANDO SOLO 
MATERIALI A BASSISSIMA TOSSICITA’.                                

UN INSIEME DI  SAPERI E COMPETENZE 
CHE HA FATTO CONOSCERE E APPREZZARE 

I MINELLI ANCHE OLTRE OCEANO.

I primi restauri dei Minelli sono già 
opere d’arte: dalla scrivania intarsia-
ta “maggiolino” del ‘700, ad opera di 
Vincenzo, alla costruzione di un mobile 
del ‘400 ancora oggi conservato nella 
sacrestia della chiesa di San Francesco 
a Gubbio eseguito da Marcello, ai ca-
polavori disseminati un po’ ovunque 
in Italia, è una continua ascesa. “Il 
restauro è senz’altro il marchio di fab-
brica”, puntualizza Giuseppe. “Ma già 
dagli anni ’50-’60 ci siamo specializzati 
nell’arredamento e nella riproduzione 
di mobili in stile classico, richiestissima 
nella capitale, a Tivoli e nell’area dei 
Castelli Romani. Un trend che prosegue 
con successo ancora oggi un po’ in tut-
ta Italia, per lo più a Roma, Milano e 
a Firenze, dove lavoriamo al 95% per 
privati”. 

Risale invece agli anni ’70 un’altra 
importante opera dei maestri eugubi-
ni: l’arredamento di Palazzo Donini a 
Perugia, sede della Giunta regionale 
dell’Umbria. All’interno si possono ap-
prezzare mobili, poltrone e librerie che 
testimoniano la grande maestria rag-
giunta dai fratelli Minelli, Vincenzo e 
Marcello, in quegli anni, ormai apprez-
zati in tutta la Penisola.  Ma il capola-
voro e la defi nitiva consacrazione arriva 
con la riproduzione dello Studiolo del 
Duca Federico da Montefeltro, una del-
le opere più belle del Quattrocento. 

L’originale, commissionato dal Duca 
che a Gubbio ebbe i natali, sui disegni 
di Francesco di Giorgio, fu costruito 
nella bottega fi orentina di Giuliano da 
Majano e realizzato in tarsia tra il 1472 
ed il 1480 per le stanze del Palazzo Du-
cale di Gubbio. Dopo diversi passaggi 

di proprietà, fu acquistato da una nota 
gallerista statunitense e dal 1939 è espo-
sto al Metropolitan Museum di New 
York. La fedele riproduzione, che dal 
settembre dello scorso anno è tornata a 
riempire il vuoto lasciato dall’originale 
e perciò ad abbellire le sale di palazzo 
Ducale, è stata fortemente voluta dal’as-
sociazione Maggio Eugubino e fi nanzia-
ta dalla Fondazione Cassa di Risparmio 
di Perugia. Un milione di euro il costo 
complessivo della replica realizzata dai 
Minelli che ha richiesto ben sette anni 
di lavoro, dal 2002. Ne parla con orgo-
glio Giuseppe che ha preso in mano le 
redini dell’azienda. “La riproduzione è 
stato un progetto ambizioso ed impe-
gnativo che ha comportato un lungo 
preliminare, un’intensa fase di studio, 
l’impiego di sedici essenze di legno au-
toctono, l’utilizzo di attrezzature simili 
a quelle del tempo, 40mq di intarsio in 
prospettiva, oltre al soffi tto”. Un lavoro 
che ha avuto importanti riconoscimenti 
(i critici d’arte l’hanno defi nita “opera di 
ebanisteria di altissimo livello”) e che ha 
fruttato un premio al merito che la Ca-
mera di Commercio di Perugia ha attri-
buito a Marcello, riconosciuto “Maestro 
del Restauro e dell’Intarsio”. Ma non è 
tutto. L’opera, prima di essere collocata 
nella sede del palazzo Ducale a Gub-
bio, fu esposta a Tokyo presso l’Istituto 
italiano di cultura, quale pezzo portante 
di una mostra sull’Umanesimo e il Rina-
scimento italiano nell’Appennino Cen-
trale, che ha avuto la collaborazione, 
fra i tanti, diEnit, Ice, Fondazione Italia 
–Giappone ed il patrocinio dei Comuni 
di Gubbio, Sansepolcro ed Urbino. “Un 
ulteriore motivo di orgoglio per la nostra 



[ 21 ]

io L’IMPRESA. 
PERSONE RETI CAPITALI

RIVISTA DELLA CNA DI EMILIA ROMAGNA MARCHE TOSCANA UMBRIA

Aprile
04.2010 

famiglia”, aggiunge Giuseppe, fi ero “di 
aver contribuito a riportare l’opera nella 
sua città, laddove era nata secoli fa”. 

Ed ancora arte e cultura rivivono nei 
lavori dei Minelli; nei restauri eseguiti 
per i teatri di Jesi, Fabriano, Gubbio, per 
citarne alcuni, e nel recentissimo lavo-
ro di restauro dei teleri della chiesa di 
San Pietro a Perugia, iniziato ad ottobre 
2009 in collaborazione con altri restau-
ratori. “Anche questo - puntualizza Giu-
seppe - un lavoro certosino che ci vedrà 
impegnati per diverso tempo”. 

Una nuova intuizione, che in qualche 
maniera segna il passaggio dalla tradi-
zione all’innovazione, avviene però nel 
2007 e rafforza ancor più la notorietà 
dei Minelli a livello internazionale. In 
collaborazione con CNA e il Diparti-
mento Industriale della Facoltà di In-
gegneria di Perugia, l’impresa Minelli 
opta per scelte “ecologiche”, aderendo 
al progetto di realizzare mobili solo con 
prodotti naturali e tecniche tradizionali, 
secondo rigidi standard disciplinari.  

“Grazie anche alla professionalità 
dell’architetto Nello Teodori siamo riu-
sciti - spiega Giuseppe Minelli - a realiz-
zare mobili contemporanei, dal design 
accattivante, valorizzando, nel contem-
po, la manualità dell’artigiano. Ma la 
vera novità consiste proprio nell’aver 
utilizzato materiali e colle a bassissima 
emissione di tossicità. Il tutto dietro una 
lavorazione naturale con fi niture a cera, 
colle prive di formaldeide, olii vegetali 
naturali che esaltano i colori delle varie 
essenze, nel pieno rispetto della salubri-
tà e delle scelte ecologiche. In defi nitiva 
produciamo in chiave moderna mobili 
ecocompatibili che esprimono rispet-
to per l’ambiente sia nel corso  della 
produzione, sia nell’utilizzo che nello  
smaltimento. Si è trattato - conclude 
Giuseppe - di un’esperienza certamente 
diversa dal nostro standard produttivo, 
ma che ci ha fatto conoscere, anche ol-
treoceano, da una platea diversa rispet-
to alla nostra tradizionale clientela. Un 
percorso interessante che non intendia-
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mo certo accantonare”. Nel frattempo, 
per chiunque lo volesse, si potrà ammi-
rare la maestria dei “Cavallini” visitando 
sino al 30 settembre la mostra: “La Di-
vina Commedia a Palazzo - Dante alla 
corte del Duca”, presso il palazzo Du-
cale di Gubbio,  per la quale i Minelli 
hanno curato l’allestimento, realizzan-
do le bacheche intarsiate  che accolgo-
no le pagine della Divina Commedia.

La famiglia Minelli

www.crcento.it 800-011755
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Europa 2020: per una 
crescita intellingente, 
sostenibile e inclusiva

La nuova strategia defi nita dall’Unione si propone di sviluppare nei 
prossimi dieci anni un’economia basata su conoscenza e innovazione, più 
verde e competitiva e con un alto tasso di occupazione che favorisca la 
coesione sociale e territoriale.

Ridisegnare un nuovo modello economico e sociale

FARE FUTURO
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di Claudio Capellini

Il nuovo periodo legislativo dell’Unio-
ne europea, appena iniziato, si troverà 
ad affrontare sfi de importanti, prima fra 
tutte le politiche per uscire dalla crisi, 
il processo post Lisbona, la stabiliatà 
fi nanziaria ed economica, peraltro 
messa ancora a rischio dal caso Gre-
cia. Lo stesso Presidente, Josè Manuel 
Barroso ha sottolineato “come il 2010 
deve segnare un nuovo inizio”. La si-
tuazione è diffi cile: gli ultimi due anni 
hanno vanifi cato progressi economici 
e sociali e messo in luce le carenze 
strutturali dell’economia europea, la-
sciando dietro di sé milioni di disoc-
cupati e provocato un indebitamento 
che durerà molti anni. “Nel frattempo 
- sottolinea ancora Barroso -  l’econo-
mia mondiale va avanti. Il nostro fu-
turo dipende dalla risposta che sapre-
mo dare”. E’ chiaro il Presidente della 
Commissione Europea: “la crisi è un 
campanello d’allarme, il momento in 
cui ci si rende conto che mantenere 
lo status quo ci condannerebbe a un 
graduale declino, regalando all’Europa 
un ruolo di secondo piano nel nuovo 
ordine mondiale”. Dunque per l’Euro-
pa è giunto il momento della verità; il 
momento di essere audaci e ambizio-
si. Per realizzare un futuro sostenibile, 
dobbiamo guardare oltre il breve ter-
mine, oltre la crisi. E’ questo l’obiet-

tivo della strategia Europa 2020, da 
raggiungere attraverso l’attuazione di 
tre priorità: crescita intelligente basata 
su conoscenza e innovazione; crescita 
sostenibile, promuovendo un’econo-
mia più effi ciente sotto il profi lo delle 
risorse, più verde, più competitiva; cre-
scita inclusiva promuovendo un’eco-
nomia con più alto tasso di innovazio-
ne che favorisca la coesione sociale e 
territoriale. La UE deve decidere qual’è 
l’Europa che vuole nel 2020. In questo 
ambito, la Commissione propone cin-
que obiettivi prioritari: 1) il 75% delle 
persone di età compresa tra 20 e 64 
anni deve avere un lavoro; 2) il 3% del 
PIL dell’Unione deve essere investito 
in ricerca e sviluppo; 3) i traguardi di 
2020 in materia di clima ed energia 
devono essere raggiunti, compreso un 
incremento del 30% della riduzione 
delle emissioni se le condizioni lo per-
mettono; 4) il tasso di abbandono sco-
lastico deve essere inferiore al 10% e 
almeno il 40% dei giovani deve essere 
laureato; 5) 20 milioni di persone in 
meno devono essere a rischio di pover-
tà. Per raggiungere questi traguardi, la 
Commissione propone un programma, 
Europa 2020 che consiste in una serie 
di cosidette “iniziative faro”: l’Unione 
dell’innovazione; Youth on the move; 
un’agenda europea del digitale; un’Eu-

Responsabile Uffi cio Politiche 
Comunitarie CNA

LO SMALL 
BUSINESS ACT 
PUO’ COSTITUIRE 
UNA STRATEGIA A 
LUNGO TERMINE 
PER  INVESTIMENTI 
E OCCUPAZIONE 

BARROSO:”PER L’EUROPA E’ GIUNTO 
IL MOMENTO DI ESSERE AUDACI E 

AMBIZIOSI. MANTENERE LO STATUS QUO CI 
CONDANNEREBBE AD UN GRADUALE DECLINO”
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ropa effi ciente sotto il profi lo delle 
risorse; una politica industriale per la 
crescita verde; un’agenda per nuove 
competenze e nuovi posti di lavoro e 
una Piattaforma europea contro la po-
vertà. Realizzare queste iniziative rap-
presenta una priorità comune di tutti 
i partner sociali e richiederà interventi 
a tutti i livelli: un rinnovato ruolo dei 
partner sociali e delle organizzazioni 
che rappresentano interessi nella UE, 
Stati membri, autorità locali e regio-
nali. 

Anche la proposta della Comunità 
di uno “Small Business Act per l’Eu-
ropa”, se riveduta in chiave molto più 
ambiziosa, potrebbe costituire uno 
strumento fondamentale di una nuova 
strategia a lungo termine dell’Unione a 
favore degli investimenti, della crescita 
e dell’occupazione. Le proposte di re-
cente approvate dal Comitato Econo-
mico e Sociale Europeo per le piccole 
imprese indicano già, a dire il vero, al-
cune priorità su cui - sottolinea Andrea 
Benassi segretario generale UEAPME, 
l’Associazione europea che rappresen-
ta l’artigianato e le PMI - poter lavora-
re da subito; ma è urgente l’impegno 
di tutti ed in particolare delle forze 
politiche del Parlamento Europeo per 
concretizzare alcune iniziative preci-
se. Innanzi tutto occorre costituire una 
“Task Force” europea  permanente per 

la gestione della crisi e l’implemen-
tazione di un Piano di Azione straor-
dinario per l’attuazione dello Small 
Business Act Europeo, nazionale e 
locale. Va poi adottato con urgenza 
un sistema di consultazione rafforzata 
con le organizzazioni rappresentative 
delle PMI per coordinare, monitorare 
ed analizzare l’impatto e studiare i ne-
cessari correttivi degli interventi UE e 
dei Governi nei diversi settori toccati 
dalla crisi, in particolare nell’indotto. 
Si rendono necessari nuovi sistemi di 
governance dei mercati economici e 
fi nanziari europei partendo dalle reali 
esigenze dell’economia reale e dalle 
PMI. Va accelerata la capacità di spesa 
delle politiche di coesione economica 
e sociale dell’UE in favore delle PMI 
incluse le così dette “economie e servi-
zi di prossimità” senza pregiudicare le 
indicazioni e le priorità segnalate nella 
fase di consultazione delle organizza-
zioni PMI coinvolte. Altre tre iniziati-
ve. La prima, quella di far rispettare le 
direttive europee sui  ritardi nei termi-
ni di pagamento in ambito pubblico 
e privato ed un sistema più effi cace 
di consultazione delle organizzazioni 
rappresentative delle PMI europee in 
merito. La seconda, la penalizzazione 
di istituti di credito e assicurazioni che 
hanno avuto comportamenti dannosi 
e elusivi dei diritti dei risparmiatori e 

ripristinando  un programma di reale 
liberalizzazione dei mercati e di con-
dizioni di concorrenza. Infi ne, occor-
re facilitare il sistema delle garanzia e 
della patrimonializzazione del sistema 
dei consorzi fi di a livello europeo co-
stituendo una cabina di regia ed un 
nuovo sistema di consultazione e mo-
nitoraggio in collaborazione con la CE 
e la BEI.

L’Europa può, dunque, creare le 
condizioni per rilanciare lo sviluppo 
in una fase che sarà contraddistinta 
dal riposizionamento delle leadership 
mondiali. Se il continente europeo agi-
sce unito con tempestività e coraggio, 
dimostrando però maggior coesione 
e capacità di decidere, al contrario di 
quanto non stia avvenendo per la solu-
zione del “disastro” Grecia, può torna-
re a essere la locomotiva della crescita 
mondiale. Questo dovrà consentire 
l’adozione di una politica europea per 
gli approvvigionamenti energetici e di 
una più incisiva politica commerciale, 
per un programma di appalti pubblici 
nei settori strategici e di interesse ge-
nerale dove le PMI possano svolgere 
un ruolo anche attraverso l’imposta-
zione di coerenti politiche di partner-
ship industriali e dei servizi. L’Unione 
con una voce unica e propositiva, non 
deve assecondare progetti di natura 
neo-protezionistica, nè un mero inter-
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Regioni d’Italia: distanza 
dagli obiettivi di Lisbona

Elaborazione Centro Studi Sintesi 

anno 2009 su dati e fonti varie
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ventismo economico senza le risorse 
necessarie, ma porre , invece, le basi 
per l’avvio di un processo di riforma 
degli organismi economici e fi nanziari 
internazionali in cui può svolgere un 
ruolo di primo piano. I vantaggi che ne 
deriverebbero nel lungo periodo per 
tutto il sistema europeo  garantirebbe-
ro uno sviluppo certamente più soste-
nibile per le economie emergenti ed 
un sistema di mercato più equilibrato 
ed equo a livello  globale e regionale. 
Nel caso in cui ciascuno Stato mem-
bro dell’Unione a 27 fosse  lasciato 
a sé stesso nel fronteggiare una crisi 
economica e sociale senza preceden-
ti,  ne uscirebbe forse un’Europa meno 
coesa, frammentata negli egoismi e 
nel disinteresse, nei pericoli dei nuovi 
nazionalismi e localismi ed il cui mo-
dello sociale e di mercato non sarebbe 
nel lungo termine in grado di fronteg-
giare le sfi de della globalizzazione, dei 
mutamenti tecnologici e demografi ci. 
La proposta di Europa 2020, riteniamo 
vada nella giusta direzione, ma ne-
cessita di un’articolata e, soprattutto, 
coordinata politica europea, volta al 
rilancio degli investimenti ed ai con-
sumi interni ed in grado di ripristinare 
la  fi ducia  e di ridisegnare un nuovo 
modello sociale e di mercato europeo. 
«La vecchia Europa», le economie col-
legate al sistema Euro, possono trovare 
le energie per rimettersi in marcia, a 
patto che sappiano riscoprire le indi-
cazioni già contenute nella Strategia di 
Lisbona attraverso programmi di inve-
stimenti su progetti comuni in ricerca 
e formazione, politiche di accompa-
gnamento per l’effi cienza energetica 
e la sostenibilità ambientale; la quali-
fi cazione e l’innovazione dei servizi di 

interesse generale, la messa in comune 
di strategie per la qualifi cazione e la 
dotazione di infrastrutture e tecnologie 
piccole e grandi; una nuova politica 
migratoria di lungo respiro ed un siste-
ma di welfare rinnovato. E’ necessario 
che i Governi dell’Unione Europea ac-
celerino la preparazione e l’immediata 
cantierabilità di un vero e proprio “Pia-
no di governance e di rilancio econo-
mico integrato” in grado di assicurare 
soprattutto chi rischia in proprio ed in 
particolare il mondo delle PMI. Il suc-
cesso del programma della CE dipen-
derà dalla coerenza degli Stati membri 
a farne un uso attivo, ma sarà lettera 
morta se il dialogo delle PMI non ripar-
tirà coerentemente nel lavoro continuo 
con le “Task Force” della Commissione 
e dei Ministeri e Regioni italiani com-
petenti. Le grandi risorse del sapere di 
cui le piccole e medie imprese dispon-
gono debbono essere messe in grado 
di guadagnare nuovamente  terreno 
nella società attraverso un articolato 
ed integrato insieme di misure a livello 
europeo, nazionale, regionale e loca-
le il cui perno può essere l’economia 
reale e quella connessa ai  servizi di 
interesse generale. Sono tornati di 
moda l’economia reale, il saper fare, i 
valori fondanti di una  sana economia 
di mercato che rispetta i valori fonda-
mentali di una società europea com-
plessa ma coesa ed occorre mettere a 
disposizione prima di tutto le  capacità 
delle giovani generazioni al servizio 
dell’economia europea  per vincere la 
sfi da davanti a noi. Il circolo vizioso, 
creato da un sistema di mera specula-
zione fi nanziaria degli ultimi 15 anni  
deve essere risanato con nuove regole 
certe, applicate  e partecipate ed ogni 

abuso punito, come sta avvenendo ne-
gli USA. Tale  processo dovrà avvenire 
in modo coordinato anche per quanto 
riguarda gli interventi per i diversi set-
tori più colpiti dalla crisi e dall’indotto 
rappresentato dalle PMI. 

Il ruolo della società civile organiz-
zata a livello europeo può essere in 
questo ambito un rinnovato stimolo e 
catalizzatore di tutte le rappresentanze 
più sane ed al contempo  le parti più 
vulnerabili delle nostre democrazie. 
Solo se le prime misure previste dai 
Governi partiranno dal potenziamento 
e dal rilancio della piccolissima, picco-
la e media impresa, fattore di coesione 
e sviluppo per la società  ed i cittadini 
europei, otterremo risultati confortan-
ti nel lungo periodo. Gli interventi di 
medio termine previsti nei diversi set-
tori dell’industria europea, dovranno 
tenere conto anche delle esigenze di 
breve termine. In tale ambito anche il  
rapido ricorso per le PMI al Fondo di 
aggiustamento per la Globalizzazione, 
al Fondo Sociale Europeo in un quadro 
di rispetto della concorrenza e traspa-
renza potrebbero rappresentare volano 
di innovazione, effi cienza e sostenibili-
tà ambientale.  Le organizzazioni del-
le PMI e dell’artigianato dell’UE sono 
mobilitate perché  tutte le istituzioni 
comunitarie e le rappresentanze eco-
nomiche e sociali dell’Unione Europea 
sollecitino un rinnovato sistema di con-
sultazione ed uno slancio per creare le 
condizioni necessarie alla costituzione 
di un Patto a livello europeo  in grado 
di restituire fi ducia al mondo delle pic-
cole e medie imprese che rappresenta-
no oltre il 98% del tessuto produttivo 
europeo e rispondere alle attese  della 
intera società  civile  europea.

SERVE UNA 
POLITICA EUROPEA 
IN GRADO DI 
RIDISEGNARE UN 
NUOVO MODELLO 
SOCIALE E DI 
MERCATO
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Cresce il non voto, 
cala la fi ducia

L’OPINIONE

Partecipazione e astensionismo 

voto è, a ben vedere, una forma di par-
tecipazione tra le altre. Insomma, si può 
essere buoni cittadini, interessati alla 
cosa pubblica e al bene comune, anche 
se si decide di non parteggiare per un 
partito o per l’altro.

Questa impostazione è a suo modo 
corretta, ma non vale per tutti i contesti 
storici. Nel caso dell’Italia, ad esem-
pio, la tradizione della democrazia ha 
sempre fatto registrare una massiccia 
partecipazione al voto, considerato non 
solo un diritto ma anche un preciso do-
vere. I partiti di massa, sino a che sono 
esistiti, si sono sempre battuti affi nché 
fosse coinvolto nelle elezioni il maggior 
numero possibile di italiani. Questi ul-
timi, a loro volta, forse perché negati-
vamente suggestionati dall’esperienza 
della dittatura fascista, hanno sempre 
manifestato un grande interesse per la 
lotta politica e, in particolare, per gli 
appuntamenti elettorali. Che sono sta-
ti vissuti, per decenni, come grandi riti 
collettivi, come momenti di parteci-
pazione politica democratica ai quali, 

di Alessandro Campi
Docente di storia delle dottrine
politiche - Università di Perugia

L’astensionismo è un fenomeno fi sio-
logico nelle grandi democrazie. Anzi, 
secondo molti analisti, deve essere con-
siderato un segnale a suo modo posi-
tivo, che non  mette in discussione la 
tenuta complessiva di un sistema poli-
tico democratico. Il caso più eclatante, 
spesso ricordato, è quello degli Stati 
Uniti, dove la percentuale dei votanti 
– anche in occasione della scelta del 
Presidente – è sempre piuttosto bassa, 
anche tenuto conto delle particolari 
modalità che in quel Paese regolano il 
diritto di voto: ricordiamo, infatti, che 
negli Usa per votare i cittadini debbo-
no iscriversi in apposite liste elettorali, 
il che già di per sé riduce di molto la 
partecipazione politica. Ciò che si so-
stiene è che l’astensione non indica 
necessariamente mancanza di fi ducia 
o disinteresse per la politica. Nel sen-
so che si può partecipare alla vita civile 
di una nazione anche non prendendo 
parte alle consultazioni elettorali. Dove 
esiste una società civile particolarmente 
organizzata, autonoma e responsabile il 

Una tendenza che ha raggiunto nelle ultime 
consultazioni amministrative una soglia inedita 

e allarmante.  Un segnale di malessere sul 
quale le forze politiche devono rifl ettere 

criticamente perchè il comportamento 
degli elettori sembra proprio derivare dalla 

rassegnata convinzione che la politica sia 
incapace di riformarsi e mettere mano ai 

problemi veri del Paese. Ma una democrazia 
senza fi ducia  rischia di implodere su sè stessa.
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per chi si riconoscesse nei valori della 
Repubblica, era impossibile sottrarsi.
Proprio per questa ragione preoccupa 
e offre motivo di discussione l’aumento 
in Italia degli astenuti. Una tendenza in 
verità avvertibile già da qualche anno, 
ma che con le ultime amministrative 
ha raggiunto una soglia al tempo stesso 
inedita e allarmante. Se altrove l’asten-
sionismo può anche essere considerato 
una fi siologia o un fenomeno che non 
minaccia il tessuto politico, in Italia, 
dove esso è cresciuto in maniera così 
rapida e massiccia, esprime invece un 
segnale di malessere, una diffi coltà del-
la democrazia, sulla quale le forze po-
litiche dovrebbero interrogarsi in modo 
critico.

Il problema è cercare di capire il per-
ché di una così crescente “fuga dalla 
politica”. Quali sono le ragioni che la 
motivano? Perché, pur in presenza di 
problemi, sociali ed economici, dram-
matici e pressanti, la gente preferisce 
disertare le urne quasi che dalla politica 
non ci si possa aspettare alcuna solu-
zione ai propri problemi?

Sulla tendenza italiana all’astensioni-
smo pesano molti fattori, che meritano 
di essere analizzati separatamente (an-
che se necessariamente in modo veloce 

e schematico). Il primo ha a che vedere 
con la retorica antipolitica e antipar-
titica che ci accompagna da almeno 
vent’anni, da quando hanno cominciato 
a manifestarsi i sintomi che ben presto 
avrebbero portato alla scomparsa della 
cosiddetta Prima Repubblica. L’antipo-
litica è, prima di tutto, una mentalità: 
esprime l’idea che la politica – e dun-
que i politici – sia qualcosa di “sporco” 
e deleterio, una minaccia per la libertà 
e il benessere degli individui. La classe 
politica, nella prospettiva del qualun-
quismo antipolitico, viene considerata 
una “casta” composta da privilegiati, 
dediti unicamente all’affarismo e al 
proprio tornaconto personale. Questa 
retorica – alimentata da diverse forze e 
personalità politiche (da Berlusconi a Di 
Pietro, da Bossi a Grillo) e da una vasta 
pubblicistica (basti pensare al successo 
editoriale del volume di Rizzo e Stella 
dedicato appunto alla “casta”) – negli 
anni ha radicato un fastidio crescente 
per la politica cosiddetta “uffi ciale”, per 
i partiti e, più in generale, per le istitu-
zioni rappresentative, che negli ultimi 
anni – fallite o entrate in crisi anche le 
ricette di stampo populistica e protesta-
tario – ha fi nito per dare corpo ad un 
crescente astensionismo politico.

Ma l’astensionismo non si spiega 
solo con una mentalità creata ad arte o 
alimentata in modo irresponsabile. C’è 
anche da tenere conto – ed è il secon-
do fattore da prendere in considerazio-
ne – della scarsa capacità ad affrontare 
e risolvere i problemi di cui la politica 
italiana degli ultimi quindici anni ha 
effettivamente dato dimostrazione. Il 
passaggio dalla Prima alla Seconda Re-
pubblica aveva creato grandi speranze 
in una parte consistente dell’opinione 
pubblica. Dopo la stagione della par-
titocrazia, della corruzione dilagante e 
della cronica instabilità degli esecutivi 
si era pensato che si potesse aprire una 
fase all’insegna della moralità pubblica, 
dell’effi cienza amministrative e della 
capacità di governo. In realtà ciò non 
è accaduto. I governi – di destra e di si-
nistra – che si sono alternati alla guida 
del Paese hanno largamente disatteso le 
aspettative dell’elettorato. Il cambio di 
registro da tutti atteso non si è realizza-
to secondo le premesse e le promesse. 
E ciò, naturalmente, ha accentuato la 
disillusione per una politica giudica-
ta sempre eguale a se stessa, incapace 
di riformarsi dall’interno, incapace di 
dare risposte ai problemi più urgenti dei 
cittadini. L’astensionismo che noi oggi 
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registriamo non è solo un’espressione 
dell’antipolitica, nel segno della prote-
sta e di una rabbia che si rivolge qua-
lunquisticamente contro tutti gli attori 
politici. Rappresenta invece una scelta 
deliberata e consapevole, dettata dalla 
rassegnata convinzione che la politica 
non abbia né gli strumenti né la volontà 
per incidere sulla realtà sociale ed eco-

nomica del Paese. 
Ma non è solo il defi cit di decisione 

politica a spingere verso il non voto 
una quota crescente di italiani. C’è an-
che la sensazione, sempre più diffusa, 
che l’attuale classe politica non abbia 
in realtà più una visione strategica sul 
futuro dell’Italia. Non si lamenta solo 
la mancanza di competenza dei poli-

tici o la loro tendenza a farsi gli affari 
propri. Si ha invece l’impressione che 
la politica sia come prigioniera di un 
eterno presente, di una logica pura-
mente contingente. La politica decide, 
ma guardando all’oggi, non al domani. 
Si gestiscono le emergenze e l’ordina-
ria amministrazione, ma non si riesce a 
ragionare e a scegliere sulla base di un 
orizzonte temporale di lungo periodo. 
Si affrontano i piccoli problemi, mano 
a mano che essi si presentano, ma non 
si è più in grado di mettere mano alle 
grandi questioni strutturali che decido-
no il futuro di una nazione. La politica, 
in altre parole, ogni volta che prende 
una decisione si preoccupa soltanto di 
accontentare i propri elettori e di garan-
tirsi un consenso immediato. Nessuno 
se la sente più di fare scelte coraggio-
se e lungimiranti, magari dolorose, da 
prendere nell’interesse generale anche 
a costo di sfi dare l’opinione pubblica.

Il risultato di quest’insieme di atteg-
giamenti è che sempre meno italiani 
si sentono garantiti, protetti e rappre-
sentati da una politica che nei suoi 
comportamenti è oggi eguale a quella 
di un tempo, che non decide in modo 
competente e responsabile e che quan-
do decide lo fa senza preoccuparsi del 
futuro. E dunque essi scelgono sempre 
più di astenersi da qualunque forma di 
impegno collettivo, a partire dal voto. 

Come si vede, ci sono molti moti-
vi per preoccuparsi di questa crescita 
dell’astensionismo. Una democrazia 
che non gode della fi ducia dei cittadini 
rischia infatti di implodere su se stessa, 
di accentuare le derive oligarchiche che 
già si vanno manifestando sempre più 
vistose. Il paradosso è che tocca proprio 
alla politica, che è la causa di questo 
malessere, risolvere il problema. Ci riu-
scirà, prima che sia troppo tardi?

SE ALTROVE 
L’ASTENSIONISMO 

PUO’ ANCHE
ESSERE 
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NON MINACCIA 

IL TESSUTO 
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